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Europa, continente senza frontiera 
Esiste una identità del l 'Europa? Ci si 

è posti spesso questa domanda e da 
qualche t empo si pubbl icano anche ri-
cerche comparate sulle società euro-
pee, ma siamo solo agli inizi di una co-
noscenza adeguata dei fenomeni. Su al-
cuni aspetti i sociologi notano in anni 
recenti convergenze, che lasciano però 
spazio a una varietà di adattamenti na-
zionali e regionali del diversificato pa-
tr imonio ereditato. In sintesi: se ci si 
avvicina molto si osserva una grande e 
tut to sommato vitale diversità; se ci si 
allontana il quadro tende a ricomporsi. 
Ma questa tendenziale ricomposizione 
arriva sino a costituire una identità? 
Senza insistere t roppo sull 'idea di iden-
tità, che p u ò persino diventare perico-
losa, c'è qualcosa di comune su cui fare 
davvero conto? 

Da sempre gli europei hanno nota to 
convergenze fra loro quando si sono 
osservati da lontano. Alexis de Tocque-
ville, il nobile francese che verso la 
metà del secolo scorso viaggia negli 
Stati Uniti, r i torna avendo osservato 
una grande differenza rispetto all 'Eu-
ropa: dietro una impresa di un qualche 
rilievo - egli scrive - t roviamo in In-
ghilterra un signore, in Francia lo Sta-
to, in America un'associazione. In 
America gli individui agiscono su un 
terreno vergine, la società si auto-orga-
nizzà dal basso, con il minimo di inter-
vento pubblico. In Europa , anche se in 
modi diversi, conta un 'a l t ra tradizione. 
E conterà da allora anche in fu turo . In 
effetti, non solo nel l 'Europa continen-
tale, ma anche in Inghil terra rispetto 
agli Stati Uniti si pot rà riscontrare una 
relativamente maggiore azione politica 
nella gestione della società e nell ' indi-
rizzo dell 'economia. Da questo p u n t o 
di vista, la vera differenza è fra Eu ropa 
- con le sue diversità interne - e Nuovo 
Mondo . 

Il pun to di vista di Tocqueville è stato 
ripreso molti anni dopo da Werner 
Sombart, che si è posto un problema in-
trigante, al quale dà una risposta forse 
parziale, ma pure intrigante: perché ne-
gli Stati Uniti, a differenza dell 'Europa, 
lo sviluppo non ha visto anche nascere il 
movimento socialista? La risposta an-

drebbe cercata nella "frontiera"; chi, in 
America, aveva problemi nel trovare una 
collocazione sociale adeguata alla sue 
aspirazioni poteva sempre "andare a 
Ovest", in territori vergini da popolare. 
Questa strategia personale era più at-
traente e promettente che quella alterna-
tiva di impegnarsi in un'azione collettiva 
di rivendicazione e nella creazione di 
un'organizzazione per sostenerla, incer-
ta quanto a tempi e risultati. 

Possiamo ridefinire il problema di 
Sombart nel più generale problema di 
una minore pressione nel Nuovo Mon-
do verso l 'azione propr iamente politi-
ca, indipendentemente dalla questione 
del socialismo. E ritroviamo allora an-
che una più generale particolarità 
del l 'Europa. Qui , insediata su un terri-
torio limitato, una società evoluta non 
ha avuto la possibilità di sperimentare 
su grande scala la strategia della frontie-
ra. La società, modernizzata e differen-

ziata, ha dovuto imparare a gestire al 
propr io interno, senza vie di fuga, i pro-
blemi sociali della modernizzazione. 
Anche a ciò è forse legato l 'accento pro-
priamente politico dell ' identità euro-
pea. 

Tocqueville aveva alle spalle il dram-
ma recente della fine dell 'Antico Regi-
me ed era giustamente preoccupato che 
nel nuovo ordine il cittadino fosse la-
sciato solo di f ronte allo Stato, venuti 
meno i corpi intermedi tradizionali. Per 
questo guardava con favore all'associa-
zionismo americano. Come conseguen-
za della globalizzazione, viviamo oggi 
una crisi della politica, specie degli Stati 
nazionali, e un ri torno del mercato co-
me grande regolatore dell 'economia. 
Sappiamo che questo ritorno ha per-
messo di togliere molta ruggine, ma 
dobbiamo ancora imparare ad adopera-
re il mercato senza che questo consumi 
coesione e tessuto sociale. Negli Stati 

Uniti si è attivato un dibatti to preoccu-
pato sul fat to che il tessuto elementare 
di relazioni sociali - a partire dalla fa-
miglia - e l 'associazionismo tradiziona-
le vanno indebolendosi. Affascinati 
dalla crescita economica, i commenta-
tori esitano però a riconoscere anche la 
crescita della disuguaglianza sociale e 
le responsabilità del modello economi-
co per la perdi ta del "capitale sociale" 
di relazione, con poche idee sulle con-
seguenze di lungo periodo. 

L 'Europa ha problemi economici, di-
soccupazione e disordini da sistemare 
nei suoi modelli tradizionali di welfare. 
Forse p ropr io la sua tradizione di go-
verno ha però conservato più capitale 
sociale di relazione, che è prezioso 
mantenere e rivitalizzare, togliendo 
anche qui ruggine. D 'a l t ro canto, la co-
struzione di una forte Eu ropa politica 
- in linea con la sua cultura - po t rebbe 
costituire una massa critica per ricon-
trat tare i rappor t i f ra politica e merca-
to sulla scena mondiale, tali da consen-
tire di nuovo la ricerca insieme di effi-
cienza ed equità, libertà ed eguaglian-
za, a casa nostra e fuori , per orientare 
la globalizzazione su strade meno in-
certe. 

Possiamo concludere che esiste un 
forte presupposto di cultura politica per 
una costruzione europea capace di ride-
finire confini efficaci di governo del-
l 'economia, orientato a mantenere rap-
porti sociali più equilibrati. Bisogna se-
lezionare il patrimonio ereditato, per 
renderlo disponibile a nuove proposte 
praticabili. Forse siamo alla vigilia non 
del t ramonto ma, anche se in forme 
cambiate, del ritorno di un modello po-
litico europeo. Ristabilire rapporti fra 
politica ed economia è il cammino ne-
cessario e preliminare da compiere per 
ottenere anche una presenza a tut to 
campo dell 'Europa, come soggetto uni-
tario, nella politica internazionale. La 
questione della capacità e di una auto-
nomia specificamente europee in politi-
ca estera è urgente: lo dimostra il modo 
di rapportarsi alla difficile situazione dei 
Balcani, che sconta oggi drammatica-
mente anni di debolezza e divisione. 

Arnaldo Bagnasco 

La strada 
di Einaudi 

Quando, con Giulio, la Einau-
di festeggiava i miei novant'anni, 
dissi che ero contenta di trovar-
mi in una specie di fortezza, in 
cui si custodisce e si difende la li-
bertà di pensiero. 

Devo aggiungere che questa 
fortezza l'ha costruita lui, Giu-
lio Einaudi, con grande deter-
minazione. 

Ora tocca a noi, soprattutto ai 
più giovani, continuare a difen-
dere e a custodire questa li-
bertà. 

Giulio è stato soprattutto un 
uomo libero: libero dai com-
promessi, libero dalle paure, li-
bero dai condizionamenti. Fe-
dele a quella ricerca di libertà 
alla quale ci siamo dedicati, fin 
da giovani, proprio qui a Tori-
no. Per questa libertà lui ha pa-
gato un duro prezzo. Ma è que-
sta libertà di pensiero che ci la-
scia in eredità. E che noi - auto-
ri della Casa editrice (io sono la 
più vecchia), collaboratori, ami-
ci della Einaudi - abbiamo l'ob-
bligo di proseguire, di non ba-
rattare con nient'altro: succes-
so, guadagni facili, popolarità. 

Su questo si gioca la nostra fe-
deltà a Giulio. Su questo si gioca 
il futuro della Casa editrice che 

porta e porterà per sempre il suo 
nome, ma anche il suo sigillo di 
libertà. Perché non è vero - co-
me ho scritto - che "la libertà di 
pensiero si fa strada in qualche 
modo da sola": la strada dobbia-
mo continuare a spianarla noi, a 
costruirla noi, ogni giorno. 

È questo il senso del nostro ul-
timo saluto a Giulio: del nostro 
impegno di fedeltà a lui, alla sua 
lezione di libertà. 

Lalla Romano 

(lettera inviata per la cerimonia 
di commiato in Casa editrice) 

e-mail: l i n d i c e @ t i n . i t 

Cambio della guardia 
Il Consiglio d'amministrazione dell'"Indice" prende atto con rin-

crescimento delle dimissioni di Alberto Papuzzi dalla direzione della 
rivista. La sua guida ha segnato un'importante fase di graduale tra-
sformazione sia da un punto di vista dei contenuti sia da quello della 
grafica. Per quanto ha fatto e per quanto continuerà a fare, come 
membro del comitato di redazione, gli siamo profondamente grati. 

Siamo lieti di poter annunciare che Luca Rastello - giornalista, ex 
direttore di "Narcomafie" e già redattore dell'"Indice" - ha accetta-
to dal prossimo numero di prendere il posto di Papuzzi (e che a sua 
volta era stato preceduto nell'ordine da Gian Giacomo Migone e da 
Cesare Cases) assumendo tutti i compiti e le responsabilità di diretto-
re che guiderà la rivista con la collaborazione di Mariolina Bertini e 
Aldo Fasolo, cui pure va il nostro ringraziamento per aver accettato 
di restare al loro posto di condirettori. 

Con pari soddisfazione annunciamo la nomina di Piero de Gen-
naro a direttore editoriale. La sua esperienza imprenditoriale, la 
sua competenza e passione culturale, gli consentiranno di svilup-
pare le strategie editoriali, i rapporti, le iniziative necessarie a so-
stenere la vita della rivista. 
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